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Con l'ausilio degli uffici centrali di statistica 

Cinema e spettatori in 
un'inchiesta nell'URSS 

Già raccolti molti dati assai interessanti sul pubblico, sulla sua com­
posizione sociale e sulle sue preferenze — Il lavoro di ricerca reso dif­
ficoltoso dall'ampiezza del territorio e dalla varietà dei luoghi di spettacolo 

Dalla nostra redazione 
MOSCA. 22 

Chi va al cinema nell'URSS? 
Quale è il giudizio degli spet­
tatori sui film programmati? 
Quali le opere più interessanti 
e quali le più scadenti? La 
televisione ostacola la presen­
za nelle sale cinematografi­
che? Queste domande vengono 
poste in questi giorni agli 
spettatori sovietici, nel corso 
di una serie 'di « inchieste » 
di carattere sociologico volte 
a stabilire 1 gusti e Te tenden-
«e del pubblico. Ma i limiti 
di una tale azione sono note­
voli in quanto il territorio so 
vietico non permette una ana­
lisi dettagliata dal momento 
che vi è una estrema diffu­
sione e varietà di sale cinema­
tografiche che vanno da quel­
le cittadine a quelle del cen­
tri agricoli, dalle case di cul­
tura nei quartieri ai centri ri­
creativi delle aziende. 

Il successo di un film, tan­
to per fare un esempio, non 
può essere basato sulle pre­
senze (e. quindi, sugli incassi) 
dal momento che qualsiasi o 
pera, praticamente, registra 
nelle sale il « tutto esaurito ». 
I criteri di ricerca sono quin­
di altri e si basano, per Dra, 
su questionari che vengono 
distribuiti nei centri culturali 
e tra 1 lettori delle riviste ohe 
si occupano di cinematogra­
fia. Si apprende cosi che ima 
Inchiesta-campione fatta a li­
vello pan-sovietico e alla qua­
le nanno risposto ventimila 
spettatori (71.6 % donne. 
28,4 % uomini) è stata condot-
ta con l'ausilio degli uffici 
centrali di statistica. 

I risultati, estremamente in­
teressanti, serviranno — come 
ci è stato fatto rilevare al co­
mitato per la cinematografia 
— per estendere l'esperienza 
e arrivare alla redazione di 
un vero e proprio questiona­
rio generale che comprenda 
tutto l'arco dei problemi. 

Ma vediamo, In particolare, 
quale è la «struttura» della 
scheda consegnata agli spetta­
tori e quali sono i dati e 1 
risultati che emergono dal to­
tale delle risposte. 

Le prime domande formu­
late si riferiscono all'età, al 
luogo di residenza, al grado 
di Istruzione, al tipo di atti­
vità. Risulta cosi, tanto per 
fare alcuni esempi, che il 
10,8 % degli spettatori intervi­
stati ha dai 14 ai 17 anni, il 
27.8 % dai 18 ai 20, Il 23.8 % 
dai 21 ai 24, 11 3,6% oltre 1 
55 anni, ecc. 

Per quanto riguarda poi la 
residenza, il 5,3 % abita in 

campagna, il 27,5 % nei picco­
li centri, il 46,7 % nelle città, 
e il 20,5 % a Mosca e a Lenin­
grado. 

Interessanti sono poi le per­
centuali della composizione so­
ciale (11,3 % operai. 0,5 % con­
tadini, 17.6 % impiegati, 6 % 
artisti, 4.6 % scienziati. 18.2 % 
studenti; 2% pensionati, ecc.). 

Stabilito quindi il « tipo » di 
persone che vanno al cinema 
il questionario affronta il pro­
blema delle preferenze. E qui 
le risposte sono abbastanza si­
gnificative, nel senso che ri­
sulta una graduatoria di dieci 
film preferiti che possono es­
sere cosi considerati — sem­
pre nell'ambito dei ventimila 
intervistati — i migliori. Al 
primo posto figura 11 film Qui 
le albe sono tranquille del re­
gista Stanislav Rostozskl 
(l'83% degli intervistati lo 
definisce «ottimo»): seguono 
poi nell'ordine: Domare il 
fuoco di Krabovitski; L'ulti­
mo assalto di Ozerov; La bat-

Nuove opere 
di musicisti 

sovietici 
Dalla nostra redazione 

MOSCA, 22. 
I maggiori compositori so­

vietici stanno preparando una 
serie di opere che saranno pre­
sentate nel giro dei prossimi 
mesi nel corso di concerti che 
si svolgeranno nelle principali 
città dell'URSS. Lo ha reso no­
to ieri a Mosca il segretario 
dell'Unione del compositori, 
Khrennikov. Riferendo, Infat­
ti, sull'attività generale della 
Unione egli ha annunciato che 
il compositore Kabalevski sta 
lavorando attorno ad una mu­
sica per un balletto mentre 
Sciostakovlc — dopo la sinfo­
nia dell'anno scorso — ha già 
pronta una nuova partitura 
per quartetto. 

Parlando poi della collabo­
razione tra i compositori e il 
teatro, Khrennikov ha preci­
sato che Rodion Scedrin. dopo 
il successo dell'Anna Karenl-
na, sta preparando una nuova 
musica per un balletto ispi­
rato ad un altro classico della 
letteratura russa. 

c. h. 

taglia di Berlino, ancora di 
Ozerov; L'aiutante di sua ec­
cellenza di Taskov; II comi­
tato dei 19, di Kullsc; // cam­
po russo, di Moskalin; L'uccel­
lo bianco con la macchia nera 
di Illenko: E' tornato il solda­
to dal fronte di Qubenko; Oh, 
questa Nastia! di Pobedonast-
zev. 

Per le opere più scadenti 1 
sovietici segnalano tre film: 
Hanno rubato il vecchio Tho­
mas, Khatabala, Aggrappati 
alle nuvole: tra i film di pro­
duzione dei paesi socialisti 
scelgono: Il riccio nasce sema 
spine (Bulgaria). Il piano del­
l'operazione Sobran (Corea de­
mocratica). / ragazzi della Via 
Pai (Ungheria), La chiave (Ce­
coslovacchia) e;, tra 1 film dei 
paesi capitalisti. Romeo e 
Giulietta di Zefflrelll (copro­
duzione anglo-italiana). Con­
fessioni di un commissario di 
P.S. al procuratore della re­
pubblica di Damiani (Ital'a). 
Benedire le bestie e i bambini 
(USA). 

Altre domande dell'inchiesta 
si riferiscono agli attori. Dai 
dati raccolti risulta che l mi­
gliori dell'anno sono Nonna 
Mordiukova interprete del 
Campo russo e Kirill Lavrov 
interprete di Domare il fuoco. 

Oltre a questa indagine ti­
po, va segnalato che un grup­
po di sociologi ha effettuato a 
Leningrado una inchiesta sul­
l'atteggiamento del pubblico. 
E' cosi risultato che gli spet­
tatori più assidui sono gli stu­
denti. seguiti da operai, casa­
linghe. impiegati, pensionati, 
tecnici, ingegneri, scienziati. 
Le persone non sposate van­
no al cinema più soesso di 
quelle sposate e queste ultime 
rallentano la loro frequenza 
se hanno più di un bambino. 

La televisione — risulta dal­
l'inchiesta — influisce negati­
vamente sul cinema: la tra­
smissione di un buon telefilm 
o di un importante • avveni­
mento sportivo può ridurre 
del 20-25% la presenza nelle 
sale. Analogo discorso può far­
si per il bel tempo nelle gior­
nate festive, che invoglia la 
gente ad andare In campagna: 
al contrario, il cattivo tempo 
e 11 freddo fanno aumentare 
le presenze. 

Infine, risulta che il film 
che l'anno scorso ha battuto a 
Leningrado il record delle 
presenze (2.5 milioni) è stato 
La stazione Bielorussia di An­
drei Smirnov. 

Carlo Benedetti 

L'Interforum musicale 

Giovani artisti 

Ospiti dell'Ungheria 
certismo provenienti 

DI RITORNO DALL'UN-
GHERIA, giugno. 

Se ne parla anche in certe 
commedie: di un Tizio che, 
con un po' di magia (magari 
un colpo di sonno), viene pre­
so e trasportato in luoghi lon­
tani e sconosciuti, dove — pe­
rò — risvegliandosi, si adat­
ta e vive, come se fosse sem­
pre vissuto 11. Poi ritorna 
dov'era, e allora non si rac­
capezza più. • • • •-• 

Pressappoco è successo an­
che a noi, piombati dalla bol­
gia infernale che è Roma (11 
traffico, il caldo, il frastuo­
no) nella quiete incantata di 
Penyves, una pineta alta sul­
la città di Sopron, nell'Un­
gheria occidentale, che una 
volta l Romani (governavano 
la Pannonia) chiamavano 
Scarabantia. A Sopron ci 
tengono a questa antica pre­
senza Italica. Tant'è, un bel 
concerto di musiche del Ri­
nascimento ungherese l'ab­
biamo ascoltato nella Domus 
di Fabricius. 

Eravamo in quella pineta 
(ma l pini non sono come 
quelli mediterranei) — mera­
viglioso il richiamo dei cu­
culi, ritmato In tre suoni — 
per una sorta di festa della 

Assemblea a 
Roma dei 

gruppi teatrali 
La SAI (Società attori ita­

liani) e l'ASST (Associazione 
sindacale scrittori di teatro) 
annunciano in un comunica­
to che «in seguito alla posi­
zione negativa - assunta dal 
ministro del Turismo e dello 
Spettacolo, attraverso rema-
nazione della circolare che 
regolamenta per la stagione 
1973-74 le sovvenzioni al tea­
tro di prosa, nei confronti 
del gruppi teatrali che ope­
rano al di fuori delle strut­
ture e del circuiti ufficiali, 
indicono, a Roma, per mar­
tedì 26, alle ore 21, a Spazio 
Uno (Vicolo dei , Panieri), 
una assemblea di ' tutte le 
forze interessate del settore 
al fine di respingere, con la 
attuazione di forme concre­
te di lotta, il tentativo di sof­
focare una delle voci piti vi­
tali del teatro italiano». 

Dall'incontro fra STOCK e DIOR l'idea-regalo dell'anno 

Il BRANDY con la CRAVATTA: 
successo di un cocktail d'autore 

All'inizio dell'anno il pubblico 
venne informato di un accordo 
della Stock di Trieste con la Mai­
son Dior di Parigi per un'azione 
promozionale all'insegna del gusto 
raffinato e della qualità di classe. 

Dior aveva disegnato in esclu­
siva per la Stock una collezione 
speciale di cravatte che, per la 
novità dei disegni e per gli indo­
vinati accostamenti di colore, ap­
parvero subito agli esperti come 
l'oggetto-moda maschile dell'anno. 

Si trattava di un gemellaggio 
naturale tra due aziende leader 
che in fatto di e gusto » hanno 
una prestigiosa tradizione. 

Poi la Stock presentò l'idea-re-
jja.o che intendeva preporre al 
pubblico: una confezione speciale 
•cn una bottiglia di brandy Stock 
4M e una cravatta disegnata da 
Dior. I primi commenti e il ri­
scontro del pubblico confermaro­
no subito che la Stock aveva coi­

nè! segno ancora una volta. 

Ci sono uomin che in fatto di 
gusto e di eleganza non lasciano 
niente al caso, amano costruire 
con sicurezza istintiva il proprio 
stile e la Stock e la Dior lo san­
no. La Stock; poi, è stata altre 
volte all'avanguardia con le sue 
promozioni artistiche, e ccn que­
sta iniziativa allargava il suo inte­
resse anche alla moda, aspetto ri* 
levante del costume e dell'arte ap­
plicata al nostro .*empo 

E' stato un successo facile? Il 
nostro è un paese dove le leggi 
del consumo impongono il peg­
gio ed il meglio, e comunque il 
gusto del cambiare per cambiare, 
in cui tutto si usura e passa di 
moda in fretta. Me la Stock • la 
Dior sono pvnti fermi «R riferi­
mento per ogni uomo moderno, 
raffinalo, di classe. Dior, una fir­
ma mondiale non limitata alla 
moda In senso stretto, ma tale 

da esprimere ta sua versatilità, 
la sua creatività in ogni aspetto 
dello stile di vita di chiunque 
sìa sensibile all'eleganza raffinata. 
Stock, leader mondiale con i suoi 
brandy, pregiati distillati di vino 
• lungo invecchiati in botti di 
rovere. Dal 1884 la scelta dì 
Stock è una raffinata consuetudi­
ne che ha tutto da spartire con 
la tradizione, e i brandy che por­
tano questo nome sono il risul­
tato costante dell'arte della distil­
lazione. 

Con razione Stock-Dior, inol­
tre, si desiderava proporre al pub­
blico due prodotti e necessari > 
per ogni uomo moderne • dina­
mico: il brandy Stock 84, secco 
e generoso amico in casa, al ri­
storante, al bar e le cravatte di­
segnate da Dior, festa di colori 
e linee per tutti 1 gusti. Due pro­
dotti che tono entrati nelle vita 

dell'uomo d'oggi, per dargli più 
gioia, nuove emozioni. 

E molti hanno detto che solo 
qvesto brandy, sempre di mode, 
coti goloso della propria storia, 
della propria nobiltà, potevo per­
mettersi il lesso di avere al colto 
simili 

L'eccezionale consenso ottenu­
to da questa iniziativa promozio­
nale è per la Stock, più che un 
traguardo raggiunto, un ulteriore 
incentivo ad operare sempre me­
glio in armonia con lo esigenze 
degli amici consumatori e riven­
ditori, I quali hanno creduto con 
entusiasmo nella validità della 
promozione e l'hanno pienamen­
te appoggiata. 

Tutti ne parlano ancora e gra­
zie al successo ottenuto, l'idea 
Stock del brandy con la cravatta 
è diventata veramente l'idea-rega­
lo dell'anno, per tutti i «giorni 
di festa » dsl vostro calendario 
personale. 

le speranze del ' con* 
da diciotto paesi 

musica, che, nella sua stessa 
intitolazione, chiarisce la por­
tata dell'iniziativa. -
- Diciamo dell'infer/orum '73, 
cioè di una rassegna concer­
tistica internazionale, pro­
mossa AB.WInterkonzert (uffi­
cio che coordina l'attività 
musicale) e dalla Televisio­
ne ungherese • 

r- Per rendere più fantastica 
! la condizione > del soggiorno 
, tra i pini, ha provveduto, poi, 
un'altra circostanza di rilie­
vo: ì'Iìiterforum 13 s\ è svol­
to, Infatti, nel settecentesco 
castello di Fertòd (trenta chi­
lometri da Sopron), che fu 
sede della . principesca fami-

. glia degli Esterhazy e • an­
che del grande Haydn, la cui 
presenza è ora tramandata 
da un prezioso museo. Era, 
dunque, una condizione di 
privilegio il fare e l'ascoltare 
musica in una sala frequen­
tata da Haydn il quale, però, 
come era usanza del tempo, 
non abitava in castello, ma 
in un casale attiguo, dove era 
alloggiata anche la servitù. 
All'esterno di questo casale, 
c'è un grosso fregio che ri­
corda la vita di Haydn a 
Fertòd. Poco più in là, c'è un 
« Haydn Etterem » — un « Ri­
storante Haydn » — che am-
mannisce piatti alla Haydn. 

Sembrava di essere del 
tutto staccati dal mondo, ma 
il mondo era 11, tutto nel ca­
stello che accoglieva concerti­
sti, critici e operatori musica­
li convenuti dall'America, dal­
l'Australia e persino dal Giap­
pone. C'erano rappi esentarne 
di diciotto paesi. Oltre quelli 
citati, figuravano Austria, 
Bulgaria, Cecoslovacchia, Fin­
landia, Francia, Germania 
(democratica e federale), In-

' ghllterra, Olanda, Polonia, Ro­
mania, Spagna, Unione So­
vietica, Jugoslavia. 

L'Italia era rappresentata 
dal magnifico flautista bolo­
gnese, Giorgio Zagnonl, ac­
corto Interprete di Bach e 
vivacissimo animatore dì una 
Sonata di Poulenc. Zagnonl 
ha avviato - contratti seduta 
stante ((il forum richiama an­
che il negotium), e avrebbe 
partecipato al concerto di ga­
la, se non avesse avuto Im­
prorogabili impegni didattici. 

Non è ora il caso di dare 
una sfilza di nomi, ma alcuni 
vogliamo indicarli come quel­
li dei futuri protagonisti del 
concertismo mondiale 

La cantante Ilona Tokody, 
ad esemplo, che avevamo ap­
prezzato durante le manife­
stazioni in onore di Zoltan 
Kodàly, ha rinnovato emozio­
ni e consensi sia nell'Interpre­
tazione di Lieder. sia di 
« arie » operistiche italiane. 

Il pianista Jeno Jandò, na­
to a Pècs nel 1932, ascoltato 
in Mozart e in Liszt, ha tutte 

, le possibilità di affiancarsi 
al grandi della tastiera. Una 
particolare attenzione meri­
tano, poi, il giovanissimo vio­
linista dì Budapest. Miklòs 
Szenthelyl, intenso interpre­
te. tra l'altro, della famosa 
Ciaccona di Bach; il pianista 
finlandese Eero Heinonen. 
l'unico che abbia pensato di 
rispolverare il vecchio Cle­
menti; il violoncellista (Bu­
dapest, 1946) Casba Onczay. 
bravissimo in Debussy e in 
Kodàly; il violoncellista te­
desco Jurjakob Tlmm; il 
« Lyndsay String Quartet », 
inglese, specialista di Bar-
tòk; 11 a Nuovo Trio» di Pra­
ga. eccellente in Beethoven 
come in Dvorak; il violinista 
sovietico Edvard Tatevosian. 
capace di macinare, con tec­
nica infallibile, le più ardue 
astruserie del repertorio vir­
tuoslstico; • l'oboista belga 
Paul Dombrecht; il sedicenne 
pianista romeno Tudor Dumi-
trescu. straordinario in una 
Sarabanda, difficilissima, di 
Enesco; la violinista bulgara, 
forte e delicata. Ginka Glta-
kova. mirabile nella Prima­
vera di Beethoven •»•••• 

Eccellente era la schiera dei 
: collaboratori al pianoforte 
(anche questo dà il segno del­
l'alta qualità della manife­
stazione). messi a disposizio­
ne dei concertisti: . Miklòs 
Gyòrgy. Varga Csilla. Emmi 
Varasdy. Judit Szenthelyl. P. 
Szabò Anikò. Nel concerto di 
gala i giovani sono stati, in­
vece accompagnati dall'orche­
stra di Radio Budaoest. gene­
rosissima. e ardentemente 
soronata dalla forte temora 
direttoriale del maestro Adam 
M»deveczRy. ? 

Molte altre infc'ative hanno 
arricchito Ylnterforum. nato 
sotto una buona stella.- e ad­
dirittura protetto da una ci­
cogna che. sul tetto del bar. 
di fronte all'ingresso del ca­
stello. aveva fatto il nido (un 
grosso rovo, aegrovieliato in­
torno al fumaiolo), dal quale 
di tanto in tanto sbucava fuo­
ri. alta e sottile, svettante 
pure sulla nuova nidiata di 
concertisti. 

Erasmo Valente 

«Morte a Venezia» 
di Britten 

in settembre 
alla Fenice 

VENEZIA, 22. s 
Il teatro La Penice si è de­

finitivamente assicurata, per 
settembre, l'esecuzione di 
Morte a Venezia di Britten. 
data con successo in prima 
mondiale, la scorsa settima­
na, al Festival di Edimburgo. 
Britten dirigerà lui stesso l'o­
pera, che compose durante il 
suo soggiorno a Venezia nel 
IMI. 

La ragazza 
del ruscello 

le prime 
" % : • 

-:i. ''.» Sì — ••• — • " — ,, - ,J, l^ jS 

Barbara Bach sulle rive di un ruscello nei pressi del Monte 
Li vaia: si tratta di una foto quasi simbolica, poiché «bachi 
in tedesco significa, appunto, ruscello. L'attrice sfa terminando 
di interpretare, tra Roma e la Ciociaria, le scene conclusive 
del film « L'ultima chance » di Maurizio Lucidi 

Oggi domina lo prosa al 
Festival dei Due Mondi 

Dal nostro corrispondente 
SPOLETO. 22 

Al Festival dei Due Mondi 
la giornata di domani vedrà 
ancora due « prime » di prosa. 

Al Teatrino delle Sei de­
butterà il « Patagruppo » di 
Roma, che rappresenterà: La 
commedia di Robin e Marion 
di Adam de la Halle, per la 
regia di Bruno Mazzall. Si 
tratta di un lavoro in cui il 
dialogo si alterna con le par­
ti cantate, come nel singspiel 
o nell'opera comique france­
se. Allo spettacolo prenderan­
no parte Rosa di Lucia, Ann 
Collin, Antonio Obino, Marco 
del Re, Francesco Turi, Ste­
fano Corsi. Fernando Grillo e 
Giovanni Fais; scene e costu­
mi sono firmati - collettiva­
mente dal Patagruppo. 

Al Teatro Caio Melisso (ore 
21) il gruppo spagnolo « ELs 
Joglars» porterà in scena El 
ioc, uno spettacolo — come 
si legge nella presentazione — 
che «si prefigge di raggiun­
gere, attraverso un minimo di 
elementi drammatici, il mas­
simo dei risultati scenici». 

Nel settore delle arti figu­
rative è attesa per le ore 17,30 
della stessa giornata l'inaugu­
razione della mostra « omag­
gio ad Orneore Metelli ». al­
lestita a cura dell'Ammini­
strazione provinciale di Pe­
rugia e del Comune di Spo 
ieto, nel centenario della na­
scita del noto pittore naif 
ternano. In occasione della 
inaugurazione della mostra, 
sarà aperta a] pubblico la 

Villa Redenta, recentemente 
acquistata dalla Provincia di 
Perugia che ha così assicu­
rato alla città l'acquisizione 
pubblica dell'edificio di no­
tevole valore storico-artistico 
e dell'ampio parco ad esso 
annesso. 

g. t. 

Mostra di 
grafica 

colombiana 
a Spoleto 

L'Istituto Italo Latino Ame­
ricano ha allestito una mo­
stra di grafica colombiana 
che resterà aperta fino all'8 
luglio, nell'ambito del Festi­
val dei Due Mondi, nella 
Chiesa di Santa Eufemia a 
Spoleto. La mostra intende 
essere un contributo alla 
miglior conoscenza delle atti­
vità artistiche latino ameri­
cane e si Inserisce nel pro­
gramma culturale dell'IILA. 

L'esposizione grafica colom­
biana comprende opere di 
sette artisti rappresentativi 
delle attuali tendenze plasti­
che: Pedro Alcantara. Hum-
berto Giangrandl, Alfonso 
Quijano. Augusto Rendón. 
Juan Antonio Roda e del bi­
nomio Diego Arango-Nirma 
Zàrate. 

Rai yT/ 

controcanale 
CRONACA E INFORMAZIO 

NE — L'ultima puntata di 
Stasera ha esordito affrontan­
do un breve esame del caso 
Sutter-Bozano (in un servizio 
di Giuseppe Fiori intitolato 
Anatomia di un dubbio) con 
il piglio, più che legittimo, 
di chi voglia mettere a nudo 
impietosamente i rischi del 
pregiudizio: rischi morali, ma 
che possono poi trasformarsi 
in politici, prestandosi cioè 
alle più abiette strumentaliz­
zazioni. 

Dopo avere ritrasmesso, an­
cora una volta, una vecchia 
intervista di Bozano alla ru­
brica AZ, il servizio ha ricor­
dalo il clima creato a Geno­
va due anni'fa e non ha esi­
tato a parlare di * strumenta­
lizzazione politica», voluta da 
chi chiede lo « Stato forte » 
fino al ripristino della pena 
di morte. 
' Il tono di recisa condanna 

di questa « strumentalizzazio­
ne» non può che rendere lie­
ti, considerando anche che vie­
ne da una fonte di pubblica 
informazione che si è ben 
guardata — a suo tempo — 
dal denunciarlo, proprio quan­
do l'incidenza politica di quel­
la * strumentalizzazione » (fa­
scista) appariva più marcala. 

Tuttavia non possiamo fare 
a meno di esprimere un con­
siglio ed un dubbio: in una 
occasione così precisa, sareb­
be utile uscire dal generico 
e ricordare con • maggiore 
chiarezza chi e quando ha 
tentato la strumentalizzazione 
intorno all'assassinio di Mile­
na Sutter; chi, ancora oggi, 
chiede il ripristino della pena 
di morte. Per uno spettatore 
politicamente qualificato, è 
chiaro che il riferimento è 
alle forze della destra: ma 
non tutti, come è ben noto 
anche alla RAI. sono forse 
oggi pronti, o disposti, ad ef­
fettuare questo collegamento. 

Se il ricordo del caso Sut­

ter-Bozano voleva uscire da 
un generico moralismo — o 
dal tentativo di realizzare un 
<r colpo • giornalistico », come 
sembra ' suggerire l'intervista 
finale con uno degli ex avvo­
cati di Bozano — la chiarez­
za storica e politica doveva 
essere esemplare. 

Altrimenti anche un servizio 
civile quale voleva essere quel­
lo di Fiori rischia di perdersi 
nella nebbiosità di un astratto 
collegamento, fine i se stesso, 
con un pezzetto di cronaca 
contemporanea. 

E' questa, del resto, la li­
nea dominante anche degli al­
tri servizi, pur nella loro as­
soluta diversità. Non a caso 
— vorremmo dire — France­
sco Cancedda, è infatti in­
ciampato in una spiegazione 
incomprensibile dei meccani­
smi che hanno provocato ta 
svalutazione delta lira (il gio­
vedì nero), mentre il breve 
reportage sulla siccità e la 
morte nell'Africa equatoriale 
si è limitato, sostanzialmente, 
a suscitare brividi epidermi­
ci di commozione. 

Costretta infatti a stare al 
passo con la cronaca senza 
tuttavia scavare mai alla ra­
dice storica degli avvenimen­
ti (se non vogliamo mettere 
in conto di questa analisi 
qualche fuggevole frase cau­
tamente polemica), l'intera 
rubrica * giornalistica » fini­
sce col rimasticare informa­
zioni più o meno note, lascian­
do in definitiva intatti i li­
velli di conoscenza reale del 
pubblico. Se ne può trarre, 
qua e là, una sensazione di 
spregiudicatezza: ma è anche 
questo un brivido epidermico 
che contribuisce assai poco, e 
troppo raramente, al matura­
re delle coscienze. Che è poi, 
o dovrebbe essere, lo scopo 
fondamentale dell'* informa­
zione ». 

vice 

Cinema 
Una giornata 

spesa bene 
1 Esordio registico dell'attore 

francese Jean-Louis Trintl-
gnant, che per sé ha riservato , 
in Una giornata spesa bene, 
solo un'apparizione di scorcio. 
L'interprete principale è in­
vece Jacques Dufìlho, dal fi­
sico asciutto e dal volto tra 
severo e malizioso, assai adat­
to a vestire 1 panni di questo 
Jean Rousseau, fornaio in pro­
vincia. > Uomo • di •' mezza età, 
con vecchi genitori, e orbato 
dell'unico figlio dal verdetto 
eccessivo, se non iniquo, di 

ama giuria «popolare», egli 
mette in atto, un bel giorno, 
il piano feroce e meticoloso 
che gli consentirà di sopprime­
re a uno a uno 1 suol nemici. 
Sara a sua volta condannato 
alla massima pena, ma chi ga­
rantisce che qualcun altro 
non farà di nuovo vendetta? 

La vicenda cinematografica 
(a colori) ricorda alcuni esem­
plari più o meno Illustri del-
l'« umorismo nero ». I modi 
estrosi col quali il protagoni­
sta esegue le sue sentenze ri­
chiamano, in particolare, il 
classico Sangue blu dell'ingle­
se Robert Hamer. Ma la ca­
ratterizzazione « nazionale » è 
spiccata: ambienti e personag­
gi, pur sommariamente dipin­
ti. appartengono a una Fran­
cia borghese e campagnòla 
che Trlntlgnant ritrae con ben 
temperata cattiveria, non ri­
sparmiando i suoi strali al 
ricchi, ai poliziotti, al filo­
drammatici... Un*« opera pri­
ma», insomma, non troppo 
originale, né priva di vezzi e 
ridondanze, ma nemmeno da 
buttar via. Accanto all'eccel­
lente Dufilho, da citare Luce 
Marquand, Antoine Marìn, An­
dré Falcon, Franco Pesce, un 
azzeccato Vittorio Caprioli, 
e Jacques Donlol-Valcroze (cri­
tico. regista, attore all'occa­
sione), che schizza la diver­
tente caricatura d'un Amleto 
« guitto ». 

ag. sa. 

Femmine 
carnivore , 

La pianta carnivora dell'in­
dustria cinematografica ha or­
mai divorato del tutto Zby-
nek Brynych, uno degli auto­
ri di punta della « Nova vlna » 
del cinema cecoslovacco: di 
lui sono da ricordare Traspor­
to al paradiso e E il quinto 
cavaliere è la paura. Della 
involuzione estetica e della 
correlativa capitolazione ideo­
logica di Brynych avemmo mo­
di dì accennare in occasione 
della presentazione in Italia 
del suo « giallo » terrorizzante 
Omicidio al 17° piano (cfr. 
« l'Unità » del 14 agosto 1971). 
e questo ultimo Femmine car­
nivore (interpretato da Irina 
Demick, Uschl Glas, George 
Ardisson e Francoise Fabian) 
non sfugge a un identico giu­
dizio, e la circostanza ci sem­
bra estremamente imbaraz­
zante: Omicidio al 17' piano e 
Femmine carnivore rivelano 
una omologa cifra stilistica, se 
«stile» sì possa mai chiama­
re il cattivo gusto presente 
nei due film (immagini defor­
mate, inquadrature sghembe. 
viraggi, giochi di luce e di co­
lori). 

Sul piano dei contenuti, il 
caos non sembra casuale, an­
zi è lo specchio della.degene­
razione espressiva di un auto­
re che ha perso ogni control­
lo della « materia » che tratta. 
Eppure, Femmine carnivore ha 
persino delle ambizioni, tanto 
che Brynych tenta di offrire 
l'immagine allucinante di una 
allegoria ' sulla ' donna, una 
Mantite Religiosa che avreb­
be deciso di instaurare con 
la violenza il suo regno a gen­
tile» sulla Terra, dove l'uo­
mo potrà soltanto essere divo­
rato dopo aver allietato suffi­
cientemente la sua partner. 
Forse un elogio senile alla 
misoginia? Trovarvi anche 
questo «senso» vorrebbe dire 
già essere troppo indulgenti. 

Cronaca erotica 
di una coppia 

Protagonista teatrale e ci­
nematografico di due edizio­
ni del Diario di un pazzo di 
Gogol. Roger Coggio tenta ora 
con Cronaca erotica di una 
coppia (interpretato oltre che 

Aperto ieri il 
Festival di Berlino 

BERLINO. 22 
. Oltre duecento film saran­
no presentati nel corso del 
Festival di Berlino Ovest che 
è cominciato oggi. 

D. concorso ufficiale preve­
de trentacinque opere di ven­
ti paesi, sette delle quali in 
prima mondiale. Ce. poi, il 
Foro del cinema giovane e c'è 
la Fiera del film, centro di 
attività economica dell'Indu­
stria cinematografica, al qua­
le. per la prima volta, parte­
cipa ufficialmente la Roma­
nia. Il Festival terminerà il 
3 luglio. 

Domani la prima 
dell'* Arlecchino » 
di Goldoni-Strehler 

MILANO. 22 
< ' Arlecchino servitore di due 
padroni, con la regia di Gior­
gio Strehler, aprirà l'Estate 
d'arte 1973 milanese domeni­
ca Invece che domani come 
era stato precedentemente 
annunciato. La causa de! ri­
tardo è dovuta al violento 
acquazzone che. la sera del 
20 giugno, ha investito Mila­
na Il temporale ha costretto 
I tecnici, il regista, gli sce­
nografi e gli attori a sospen­
dere le prove. Come è noto 
queste ultime si svolgono al­
l'aperto, nella Villa comuna­
le di via Palestra, che è la 
sede abituale degli spettaco­
li di prosa e di varietà di 
ogni estate d'arte milanese. 

da Coggio stesso, da Pascale 
Petit, Cathy ' Rosler e Jean 
Claude Michel) l'ardua strada 
della regia, ardua soprattutto 
per chi pretende molto dal ci­
nema e poco dall'Industria del­
la celluloide, e ardua soprat­
tutto per chi decide di « com­
merciare» con le idee, senza 
che queste ultime si trasformi­
no In merce. , ,; 
'• Nonostante la : buona vo­
lontà dell'autóre. Cronaca ero­
tica di una coppia si presenta 
tuttavia come un film a metà, 
un'opera apparentemente co­
raggiosa che finisce per depe­
rire nel più aperto moralismo, 
nell'elogio, cioè, della « comu­
ne » coppia borghese monoga­
ma per natura. Christian e Na-
thalie, per salvaguardare la 
stessa istituzione matrimonia­
le che potrà sopravvivere sol­
tanto quando sì garantirà la 
assoluta libertà della coppia, 
hanno deciso dì stipulare un 
« patto »: lui e lei potranno 
consumare « avventure » extra­
coniugali a patto che si abo­
lisca la menzogna, la quale 
relega sempre chi mente nel­
la propria solitudine. Purtrop­
po, l'esperimento non reggerà 
alla prova dei « fatti », e attra­
verso l'evoluzione dei « ruoli », 
11 peso e l'angoscia della li­
bertà diverranno sempre più 
insostenibili • come insoppri­
mibile si rivelerà la spinta 
esistenziale verso il sentimen­
to monogamico, la famiglia, i 
figli, insomma verso la «vita 
normale ». 

r. a. 

L'esperienza 
di Genét 

nel cinema 
Non è certo facile rintrac­

ciare note critiche dedicate a 
Un chant d'amour, l'unica 
opera cinematografica di Jean 
Genét, realizzata dall'autore 
nel 1930, un anno dopo la ste­
sura di una lirica che porta 
10 stesso titolo del film. Un 
chant d'amour viene proietta­
to in questi giorni al Film-
studio di Roma, nell'ambito 
di una rassegna che ha per 
tema « Cinema e omosessua­
lità », e forse è superfluo sot­
tolineare come I valori ideo-
logico-estetici del film di Ge­
nét trascendano la sostanza 
strumentale del discorso sui 
movimenti di liberazione omo­
sessuale. 

La singolarità di Un chant 
d'amour — un film sperimen­
tale. in bianco e nero, muto 
e della durata dì venticinque 
minuti — non sta tanto nel­
l'essere un'opera unica e Ir­
ripetibile nella biografia cul­
turale di Genét, quanto nella 
sua proposta di un « universo 
concentrazionario » che sarà 
11 luogo tipico dell'esistenza 
del poeta, anzi l'ambiente do­
ve, per la prima volta, Genét 
ha la rivelazione della sua vo­
cazione letteraria e del suo 
destino di uomo « mostruoso ». 
Infatti, nel chiuso universo 
del carcere che sarà, dopo il 
primo furto, la Colonia Cor­
rezionale di Mettray. Genét 
riconobbe lucidamente - che 
quello sarebbe stato il suo 
Inferno quotidiano, il centro 
di un «inferno morale» che 
avrebbe avuto per oggetto 11 
suo tormento, come scrive In 
Le Miracle de la Rose. Nel 
carcere, Genét cominciò a scri­
vere il «diario del ladro», il 
suo poema dei pària, la «Pa-
riade » che avrebbe dovuto 
riabilitarlo agli occhi degli 
uomini: «Più sarà grande ai 
vostri occhi la mia colpa, In­
tera, pienamente - accettata, 
più sarà grande la mia liber­
tà, più perfetta la mia soli­
tudine. la mia Unicità». 

Con Un chant d'amour Ge­
nét materializza, come forse 
meglio non potrebbe proprio 
per la specifica forza di con­
vinzione dell'immagine cine­
matografica. davanti agli oc­
chi de] borghese tutta intera 
la sua « colpa » di « figlio mo­
struoso» di una Società rhe 
rifiuta lo sguardo terribile 
delle sue vittime. H canto di 
amore di Genét è un canto 
di odio innalzato contro gli 
occhi cuciti del borghese, del 
Bene, che ha «costruito» pa­
zientemente la sua vittima 
designata come corpo d'espia­
zione asociale» dell'ingiusti­
zia e della violenza del 
mondo. 

Ma la materializzazione fil­
mica, davanti agli occhi del 
borghese, della « colpa a di Ge­
nét ha un profondo significa­
to dialettico: • l'immagine 
obiettiva della « colpa » risve­
glia in Genét la coscienza del­
la sua condizione davanti ai 
suoi occhi prima che a quel­
li degli altri. Finalmente, Ge­
nét non può più barare con 
se stesso, occultare la sua na­
tura delittuosa; finalmente, 
Genét potrà riconoscersi nel 
crudo realismo dell'immagine. 
e sarà il regista di se stesso. 

Lo sguardo impietoso del­
l'autore si osserva nel carce­
re. ma nello stesso tempo il 
prigioniero è osservato dal 
poliziotto attraverso uno spion­
cino slmile all'obiettivo di 
una macchina da presa. Co­
me annota Sartre nel suo 
saggio Saint-Genit, Comédien 
et Martyr, «Genét impara 
che cosa è obiettivamente ». 
Genét osserva le sue mastur­
bazioni disperate, il suo rap­
porto d'amore omosessuale 
con II giovane prigioniero che 
è nella cella accanto alla sua: 
attraverso una festuca, i due 
amici-amanti sì passano 11 fu­
mo delle sigarette, quasi fos­
se revaporazione del loro cor­
pi separati, un tempo uniti 
nella tranquilli là della natu­
ra. Il poliziotto osserva le ma­
nifestazioni di cupo autoero­
tismo delle sue vittime, e la 
sua fredda Impotenza voyeuri-
stica, che è quella stessa del­
lo spettatore, esplode nella sa­
dica fustigazione del prigi» 
riero, la «sublimazione» vio­
lenta della sua «civile» re­
pressione. 

Roberto Alemanno 
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